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« Scene di caccia » allestito per l'Ater da Walter Pagliaro 

I bigotti braccano Abram 
(ma non solo in Baviera) 
Un grottesco provvedimento censorio ha vietato ai minori lo spettacolo tea
trale perché vi si parla di omosessualità - Vivissimo successo a Ferrara 

Nostro servizio 
FERRARA — Si sarebbe pò 
tuto credere che i tempi eroi
ci (si fa per dire) del mini
stro D'Arezzo, che lanciava 
anatemi in men che non si 
dica a destra e a manca, fos
sero ormai passati. Ma la 
censura, invece, colpisce an
cora, dimostrando grande at
tenzione per gli spettacoli che 
parlano di problemi che ri
guardano il vivere civile. 

Così, in pieno 1981, può 
succedere che un testo che 
ha per protagonista un omo
sessuale, venga vietato in 
Italia ai minori di diciotto 
anni dalla Commissione per 
la revisione teatrale e cine
matografica, che con decre
to datato 18 febbraio 1981 ha 
tancito che Scene di caccia 
in Bassa Baviera del tedesco 
occidentale Martin Sperr 
(messo in scena dal gruppo 
di ricerca dell'Ater-Emilia 
Romagna Teatro guidato da 
Walter Pagliaro) « pur non 
costituendo offesa — citiamo 
fedelmente dal decreto — al 
buon costume è in contrasto 

con le esigenze di tutela mo 
rale dei minori in relazione 
alla particolare sensibilità 
dell'età evolutiva». 

Casa risibile se non fosse 
a suo modo tragica, segno 
dello sfascio culturale di 
una classe dirigente che 
quando si tratta di morale 
ha sempre il cuore a destra. 
Ma poiché fa paura — veniva 
da chiedersi assistendo allo 
spettacolo al Teatro Co 
munale di Ferrara gremito 
di spettatori giovani — que
sto testo che ha per prota
gonista un omosessuale? Fa 
paura, è chiaro, il fatto che 
il pubblico rifletta con la 
propria testa su problemi che 
lo toccano da vicino. E quan
do il teatro (o qualunque 
espressione culturale) gene
ra questo tipo di riflessione. 
detta timore. 

Concessa il dovuto spazio 
al nostro sdegno, parliamo 
adesso di queste Scene di 
caccia in Bassa Baviera. 
messo in scena da Walter 
Pagliaro con un'ottima com
pagnia di attori; uno spetta
colo che se non ha punte di 

genialità sconvolgente ha pe
rò, dal nostro punto di vista, 
U merita indiscusso di met
terci di fronte a un giovane 
regista che il teatro lo sa fa
re e che, cosa sempre più 
rara nel mondo dello spetta
colo di casa nostra, sa far 
recitare gli attori. Quindi un 
prodotto di sicuro livello. 

Scene di caccia in Bassa 
Baviera giunge al palcosce
nico dopo la versione cine
matografica, diretta con 
grande classe dal giovane 
regista Peter Fleischmann 
(1968) e interpretato, nel ruo
lo del protagonista, dal suo 
stesso autore Martin Sperr. 
Un film sconvolgente e vio
lento che della Baviera ap* 
pena fuori dalla guerra e 
dalla sua civiltà contadina, 
che moriva psicologicamen
te fra i fumi di birra e l'odo
re acre del maiale sgozzato. 
ci dava una visione certa 
mente non da cartolina. Pa 
gliaro, invece, al momento 
della trasposizione teatrale d« 
questo testo scritta quasi in 
chiave autobiografica, ne ha 
fatto uno spettacolo del quo

tidiano, uno spettacolo inquie
to, alla luce però di quel rea
lismo strehleriano alla scuola 
del quale si è formato. 

Protagonista di Scene di 
caccia, dunque, è Abram, un 
omosessuale, figlio naturale 
di una lavoratrice di giorna
ta, figlio rifiutato due volte 
dalla madre: perciié nato 
fuori dal matrimonio e pai 
perché omosessuale- Anzi è 
la stessa madre che si fa in 
certo qual modo sua carne
fice, aizzandogli contro gli 
abitanti del villaggio. E 
Abram sarebbe del tutto so
lo se non ci fossero, accanto 
a lui, una giovane prostituta. 
Taika, con la quale concepì' 
sce addirittura un figlio alla 
ricerca di una ipotetica « nor
malità », e un subnormale, 
Rovo (figlio della sua affit
tacamere), con il quale ha 
un tenero legame fatto di af 
fetto e di complicità. Ma la 
conclusione è tragica: per
ché Abram ucciderà Tonka. 
braccato poi come una he 
stia feroce (e la scena è bel
lissima) da tutto il paese; 
e Rovo si ucciderà perché 

incapace di vivere in quella 
società. 

Scene di caccia in Bassa 
Baviera è uno degli esempi 
migliori della giovane dram
maturgia tedesca, fra le po
che, in Europa, ad esprime
re, oggi, dei talenti. E' otti
mamente strutturato (e assai 
ben tradotto a quattro mani 
da Maria Enrica D'Agostini 
e da Angelo Dallagiacoma): 
vi si sente l'influsso di Brecht 
e della drammaturga Marie 
Luise Fleisser, un po' la ma
dre dei giovani talenti tede
schi. E* un frutto maturo, 
stesa con grande padronanza 
del linguaggio e della strut
tura drammatica; un testo. 
insommfi, che malgrado lo 
stupendo film precedente, è 
bene che sia arrivato al pal
coscenico, perché conserva 
sempre una sua scottante at
tualità: prova ne sia. appun 
to. l'intervento censorio. 

Realismo, si diceva: e ce 
lo suggerisce la scenografìa 
di Guido Battaglia, di im
pianta ovale, con pareti ro
tanti che si aprono di volta 

in volta a rivelarci un inter 
no domestico, un paesaggio 
boschivo, che rimanda all'ar
te povera, con i personaggi 
che compiono realmente le 
azioni del lavoro quotidiano 
accanto a un enorme maiale 
squartato e appeso per le 
zampe. 

Ma oltre che sull'interesse 
del testo e sulla guida sicura 
di Pagliaro, questo spettaco
lo si basa molto sulla ottima 
resa degli attori, fra i quali 
ricordiamo dimena Anna 
Maestri, una madre dolorosa 
e concreta; Michele Placido, 
che è un Abram asciutto e 
trattenuto; Giuliana De Sto, 
che ha una sua candida la
scivia, e Rino Cassano, che 
è un sorprendente Rovo. GU 
applausi non si sono contati 
sia a scena aperta che alla 
fine. Applausi anche di sa 
•stegno civile, ci è parso. 

M. Grazia Gregori 
NELLA FOTO: Michele Pla
cido e Teresa De Sio In 
« Scene di caccia in Bassa 
Baviera » 

Remondi e Caporossi trasferiscono Antigone 

Se Tebe fosse un 
deserto di ghiaia... 

All'Isola Sacra, fuori Roma, Sofocle letto da due maestri 
della sperimentazione - Echi omerici e « metropolitani » 

Una favola antica allestita al Cilea di Napoli 

À caccia di principesse 
nel regno del Desiderio 

Nostro servizio 
NAPOLI — La cunto de li cunti ovve
ro lo tratteniemento de' peccerille è il 
testo di Giovambattista Basile, napo
letano. pubblicato postumo a Napoli 
nel 1636; oggi, molto azzardatamente, 
viene messo in scena dalla Cooperati
va del « Teatro dei Mutamenti » al tea
tro Cilea di Napoli. 

Diciamo azzardatamente perchè la 
raccolta di cinquanta fiabe, divise in cin
que giornate, e tanto apprezzata dal 
Croce, è un po' l'equivalente napoleta
no del Decamerone del Boccaccio: è. 
insomma, uno dei sacri testi dialettali 
della tradizione napoletana, denso sì di 
una e parlata » arcaica e popolare, ma 
così corporale e barocca da far collo
care il Basile nella scuola dotta e sei
centesca dello stupore e della mera
viglia. capeggiata dal Marino. 

Perciò, una messa ' in scena de Lu 
cunto comporta in primo luogo uno 
scontro arduo col dialetto: è questo. 
però, uno scoglio facilmente superabile 
da parte di chi. come questi attori. 
mantiene col dialetto un rapporto vivo. 

Le difficoltà, dunque, derivavano so
prattutto dall'approccio con la favola. 
i cui ritmi scandiscono e dividono un 
tempo insolito e vago: quello della ma
gia. Quest'ultima è. in Basile, un al

tro degli elementi fondamentali. 
Visto che la ragione, non ancora « li

berata » dall'Illuminismo, si rivestiva 
di amarezza, e comportava uno sguar
do troppo attento ad una realtà cru
dele. meglio — suggeriva lo scrittore 
— il rifugio ne] magico e nella mera
viglia. 

Questa problematica, nonostante da 
allora siano trascorsi ben tre secoli. 
sembra ancora imprescindibile dalla 
città di Napoli: a causa, certo, di que
sto macigno della tradizione che avve
lena scelte ed esperienze. 

Dagli Intrarteniemente il e Teatro dei 
Mutamenti» ha scelto la fiaba, arcino-
ta. dei due fratelli cacciati di casa e 
mandati in giro per il mondo a cer
care fortuna. La fortuna la trovano: 
però c'è chi. come Antuono. tipico grul
lo di paese, si fa derubare di oggetti 
fatati e apportatori di ricchezza da un 
oste malandrino ed intrigante: chi. co
me Moscione, insegue l'immagine di 
una principessa offerta dal re. col ban 
do. tradizionale, in cambio d'un parti
colare farmaco che lo faccia guarire. 

Siamo davanti ad una fiaba classi
ca. è chiaro, del tipo tramandato in 
quasi tutte le tradizioni popolari con 
l'orco cattivo, alla fine sgozzato, e la 
principessa bella, con la dolcezza e la 
crudeltà, obbediente a tutte le costanti 

del viaggio e della méta, della « ripe
tizione » e della « circolarità ». 

Con costumi poverissimi, che solo a 
stento però ricordano certe raffigura
zioni pasoliniane. con una giostra a sim
boleggiare la circolarità e la scansione 
del tempo proprie delle favole, lo 
spettacolo del «Teatro dei Muta
menti » ottiene alcuni momenti di 
magia teatrale, quasi tutti rele
gati al primo tempo. La parlata dia
lettale, esasperata nella sua crudezza, 
raramente arriva a fondersi con gli 
elementi fantastici: come in Basile es
si. in fondo, restano ancora oggi gio
chi consolanti o fughe, ricerche di 
fantasmi del passato, o di un immagi
nario perduto. 

Alla fine, sia la polvere d'oro rega
lata dagli oggetti magici, che la bella 
principessa, si riveleranno per quel 
che sono: niente altro che illusioni. Lo 
spettacolo resta al di qua ^d'una dina
mica del desiderio, e non riesce a tra
sformarsi — forse anche per scarsità 
di mezzi — in un vero gioco teatrale. 

Bravi gli attori: Antonio Neiwiller 
che ha curato anche la regia. Tonino 
Tahiti. Silvio Orlando e Luciano Bar-
barisi: le scene erano di Graziella 
Scocca. 

Luciana Libero 

E TI: ma basterà cambiare il presidente? 
Franz De Biase, attuale ca

pogabinetto del ministeto del 
Turismo e Spettacolo, sarà il 
nuovo presidente dell'ET I 
(Ente teatrale italiano). La 
proposta del ministro Sìgno-
rello è stata, infatti, positi
vamente accolta dalle com 
missioni Pubblica Istruzione 
della Camera e del Senato. 
chiamate ad esprimere un 
parere in base alla legge su 
gli atti del governo (nomine 
in organismi pubblici} 

In entrambi i rami del Par
lamento i comunisti hanno 
rilevato la necessità che De 
Biase non af cumuli le due 
cariche ma si dimetta antici
patamente dal suo attuale uf
ficio al Ministero. Il senatore 
Signorelio ha dato piena as

sicurazione che ciò avverrà 
sicuramente al più presto. 

Per quanto riguarda il me
rito della nomina, i parla
mentari del nostro gruppo si 
sono espressi positivamente, 
considerando la grande espe
rienza di De Biase per un 
settore nel quale opera da 
decenni. Sarà una presenza, è 
stato detto, che darà buoni 
frutti, a condizione però che 
effettivamente VETI sviluppi 
la sua attività in modo nuo 
vo. secondo quanto prescrive 
la froge, finora largamente i 
nattuata, che risale al di
cembre del 1978. A distanza 
di oltre due anni Vente non 
ha infatti ancora in funzione 
il previsto consiglio di am
ministrazione. malgrado le 
molte sollecitazioni venute 

non solo dal mondo teatrale, 
ma dallo stesso Parlamento, 
attraverso interrogazioni dei 
deputati comunisti. Di qui la 
sua semiparalist e la sua po
ca incidenza nell'attività del 
teatro italiano. 

Un buon funzionamento 
dell'ETl che. non dimenti
chiamolo, ha compiti rilevan
ti di promozione, program
mazione e coordinamento 
della circolazione dei com
piessi teatrali è importante 
anche vel quadro della leqae 
di riforma del teatro, attuai 
mente in discussione e» Sena 
to. che all'ente fa esplirito 
richiamo in un suo articolo 

A proposito della legge, 
dobbiamo lamentare Vulterio-
re slittamento dei tempi che 
si sta verificando alla com

missione P.l. di Palazzo Ma
dama per la sua discussione. 

dominato oltre venti giorni 
fa un comitato ristretto per 
unificare le proposte di legge, 
questo ha tenuto una sola 
riunione, quindici giorni or-
sono, limitandosi a stabilire 
un programma di lavoro e 
decidendo una serie di audi
zioni. Dopodiché, andato al
l'estero il sottosegretario 
Quaranta, non si è avuta più 
alcuna seduta Se ne riparie 
rà. ma la cosa non è certa, 
'a prossima settimana, con il 
risultato di iniziare nel meri
to l'esame dei testi un mese 
dopo la costituzione di un 
arùppo di lavoro nato per— 
accelerare i tempi. 

n. e. 

Che cosa 
c'entra 

Marlowe 
con que
sto film ? 

e L'Investigatore Marlowe ». 
Ecco, l'unica cosa che ve
ramente non va nel film di 
stasera (Rete uno, ore 21.30) 
è il titolo. Nel senso che 
Marlowe non c'entra per 
nulla, o quasi. Si. la trama 
è molto vagamente tratta 
dal romanzo t The little si-
stero» di Raymond Chan-
dler, una delle sue opere 
meno note e più tormentate 
(ci mise cinque anni, a scri
verlo). Ma I punti di con
tatto finiscono qui. Con I 
Philip Marlowe classici, che 
sarebbero poi l'Humphrey Bo-
gart del < Grande tonno », 
il Robert Mitchum di « Mar
lowe. il poliziotto privato* • 
l'Elliott Gould del « Lungo 
addio ». l'aitante poliziotto di 
stasera non ha proprio nul
la a che fare. 

Eppure, un Bogart c'è an
che qui. Solo che si chiama 
Paul, non Humphrey. e fa 
il regista, non l'attore. Pri
ma e dopo il film in questio
ne s'è dedicato alla televi
sione, e si sente perchè 
• L'investigatore Marlowe » 
ha un ritmo alla Starsky • 
Hutch. più che alla Chan-
dler. Philip Marlowe è inter
pretato da James Garner, 
un giovanottone più svelto 
con le mani che con II cer
vello. La trama, complicatis
sima. ha a che fare con 
droqa, fotografie compromet
tenti. morti ammazzati e 
gherminelle varie. Non ve la 
racconteremo nei particola
r i : ei limiteremo a segnala
re la com parsa ta di Bruca 
Lee. l'eroe del Kung-Ri. 

Tutto qui. Se il film si 
Intitolasse, che so, « Per 
trenta chili di droga ». e il 
protagonista si chiamasse 
Joe Smith, andrebbe tutto 
bene, sarebbe un normalis
simo. non disprezzabile gial
lo d'azione. Il guaio non con
siste nella modernizzazione 
della vicenda (anche « Il 
lungo addio » di Altman si 
svolgeva ai giorni nostri, ed 
«ra più e chandleriano» che 
mal): consiste nel tradimen
to della fonte: manca la tri
stezza del personaggio Phi 
lìp Marlcwe. la sua Ironia, la 
sua coscienza della sporcizia 
del mondo. Il nome « Marlo
we». insomma, diventa una 
sorta di marchio di fabbri
ca: e non se lo meritava. 

. i 

Falstaff 
cavaliere 
padano 
arriva 

sul video 
Importante appuntamento 

con l'opera lirica questa se
ra sulla Rete tre. ore 20.40. 
Dal Teatro alla Scala ver
ranno trasmesse (In « regi
strata ») le riprese televisive 
del e Falstaff » di Giuseppe 
Verdi, con. la regia di Giorgio 
Strehler, diretto da Lorin 
Maazel e interpretato, tra 
gli altri, da Juan Pont • 
Mirella Freni. 

Il regista Carlo Battlstonl 
ha curato questa edizione 
televisiva dell'opera verdiana 
che ha aperto la stagiona 
del teatro milanese 

Seconda opera comica det 
grande maestro, e testamen
to musicale di tutta la sua 
vita artistica, nel e Falstaff», 
orchestra, strumenti, perso
naggi, arie, duetti e concer
tati trovano un'armonia per
fetta, una raffinatissima fu
sione di parola e musica 
dove le melodie, non più iso-
labfii, ~ passano ininterrotta
mente dal canto all'orche
stra, da un personaggio al
l'altro, 

La storia è quella ormai 
nota di un nobile cavaliere, 
amico del re. del vino e del
le donne che viene burlato 
da un gruppo di allegre po
polane. Storia tutta anglo
sassone che Invece Strehler 
ha voluto trasportare nel
l'ambiente campagnolo e pa
dano del luoghi verdiani tra 
aie, fienili e osterie. C'è più 
sapor di Lambnisco In que
sto clima emiliano. 

Resta comunque uno spet
tacolo tutto da ascoltare e 
anche da vedere, e forse pro
prio il plccoio schermo riu
scirà a rimpicciolire certi 
spazi troppo aperti. 

Poco altro da segnalare 
nel quadro della serata tele
visiva, se non un'inchiesta 
sul e Kuwait, Il paese più 
ricco del mondo », realizza
to da Nicola Caracciolo e da 
Gianni Fileccla (Rete due, 
ore 21.50). Da piccolo pro
tettorato britannico (la su
perficie è poco più grande 
di quella del Lazio) a impe
ro del petrolio, Il Kuwait ha 
conosciuto in pochi anni 
una autentica rivoluzione so
ciale ed economica, che ne 
ha fatto un paese ricchissi
mo, il cui reddito medio per 
abitante è quattro volte 
quello italiano. 
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13,00 AGENDA CASA di franca De Paoli 
13^0 TELEGIORNALE 
14,00 «A» COME ANDROMEDA - Regia di Vittorio Cotta-

favi. con Paola Pitagora. Tino Carraro e Luigi Van 
micchi (replica 5 puntata) 

1430 OGGI AL PARLAMENTO 
14,40 SPECIALE TG1 
15,30 ESPLORATORI: « Burke e Willls» 
16,30 HAPPY DAYS: «Ballo scolastico» . Telefilm 
17,05 3. 2, 1 - CONTATTO! di Sebastiano Romeo 
18,00 DSE • CINETECA: «Dagli archivi di un centro studi 

e ricerche» (6 puntata) 
18^0 TG1 • CRONACHE: « Nord chiama sud - Sud chiama 

nord » 
19,00 OPLA- IL CIRCO 
19,20 MEDICI DI NOTTE: «Collaborazione Internazionale» 

fi. parte) con Catherine Allegret e Georges Beller 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
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21,30 L'INVESTIGATORE MARLOWE • Regia di Paul Bo

gart, con James Garner, Rita Moreno. Bnice Lee 
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» « Malattie vascolari-cerebrali » 
ì 13.00 TG2 - ORE TREDICI 
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I 144» IL POMERIGGIO 

14.10 I MISERABILI: « Gavroche » con Tino Carraro e Gm 
ha Lazzarini • Regia di Sandro Bolchi 18. puntata) 

16.15 INVITO ALLA MUSICA: «Quiz e cotillon*» 
17.00 TG2 - FLASH 
17,30 BIA, LA SFIDA DELLA MAGIA • Disegni animati 
1S.00 DSE: - STORIA E LEGGENDA DEL MERCURIO 

(1. puntata) 
18s30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
IMO BUONA SERA_ CON ALICE ED ELLEN 

con il telefilm della serie «Muppet Show». 
19.45 TELEGIORNALE 
20.40 PORTOBELLO con Enzo Tortora 
21.55 KUWAIT -81 • DATTERI E MIL IARDI • 
22.40 SERENO VARIABILE • a cura di O. Bevilaqua 
23.15 TG2 • STANOTTE. 

Q Radio 1 

D TV 2 
12,30 SPAZIO DISPARI D IFENDIAMO LA «ALUTÈi 

KESSLER 

D TV 3 
19.00 TG3 
19,35 C'ERA UNA V O L T A „ UNA CAPITALE (3. puntata) 
(0.09 DSE: NOME E GOGNOME: « IL NOME GERMANICO» 

(5 puntata) 
20.40 FALSTAFF - commedia lirica di Arrigo Bolto. Musica 

di Giuseppe Verdi. Con: Juan Pons. Piero De Palma, 
Sergio Tedesco. Luigi Boni, Mirella Freni • Regia te
levisiva di Carlo Battlstonl 
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GIORNALI RADIO: 7: 8: 
&30. 10. 12. 13. 14. 15. 17: 
18; 19. 21; 23. 6J0. Allaiba 
con discrezione, 7.15- GR1 
lavoro; 7.25: Ma che musi
ca!; 8.40: Ieri al Parlamen
to; 9: Radioanch'io '81; 11: 
Un discorso, ovvero: Penta-
grammando la realtà; 11,30: 
Lilla Brignone In «Golda 
Melr: da Kiev a Gerusalem
me»; 12.03: Voi ed lo '81; 
13,25: La diligenza; 1350: Via 
Asiago tenda: 14.03: Hellza-
poppingl; 14,30: Guida alle 
canzoni del 900; 15.03 Ral
ly; 1W0 Errepluno: 16.30: 
I pensieri, di King Kong; 
17.03: Patchwork; 18.20 Sexy 
WesL con Laura Betti fl8>: 
19.30: Una etoria dei Jan 
(38): 20: La giostra. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,05; 
8,30; 7,30; 8,30; 9.30: 11.30; 
12.30; 13.30; 18.30; 18,30; 19.30; 
33; 6: I giorni (al termine 
fintesi del programmi); 9,05: 

Tre delitti per l'ispettrice 
Ro\etta, di F. Pittorru t5>; 
9.32 Radiodue 3131. 11.32: Le 
mille canzoni: 12.10. Tra
smissioni regionali. 12.45 Hit 
Parade; 13.41: Sound-track; 
15,30: GR2 economia; 16.32: 
Disco club; 17.32: «Piccolo 
mondo antico» di A. Fogaz
zaro (al termine: « Le ore 
della musica»); 1852: Petito 
story (8); 19: Il talismano 
dell'Immaginarlo; 19,50: Spe
ciale GR2 cultura: 19.57: 
Conversazione quaresimale; 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 
7J25; 9.45: 11.45; 13.45; 15.15; 
18.45; 20.45; 23.55; 6: Quoti
diana Radlotre; 7 9.30 10,45: 
Il concerto del mattino; 7.28: 
Prima pagina; 9.45: Succede 
in Italia: tempo e strade; 
10: Noi, voi, loro donna; 12: 
Pomeriggio musicale; 15,18: 
GR3 cultura; 15,30: Un cer
to discorso; 17: Spazi otre; 
20,05: Musica In California; 
20.25: Il romanzo di Perce-
val; 31: Nuova musiche, 
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Nostro servizio 
ISOLA SACRA — In dieci 
anni di attività teatrale Clau
dio Remondi e Riccardo Ca
porossi solo occasionalmente 
hanno accentrato tutta l'at
tenzione sulla parola scritta. 
sulla teatralità, insomma, del 
l'elemento verbale. Perciò la 
scelta di allestire Antigone di 
Sofocle (anche se usando un 
testo piuttosto ridotto) segna 
una nuova e definitiva corre
zione di rotta, assai impor
tante sia nell'ambito del loro 
lavoro, sia per quanto ri
guarda la nuova ricerca tea
trale nel suo complesso. 

Sulle ceneri del teatro-im
magine, inteso in senso « pu
ro >, è nata questa Antigone: 
il fattore scenico più impor
tante è fornito dal cercato, e 
raggiunto equilibrio, fra ele
menti visivi ed elementi ver
bali. Che l'avanguardia do 
vesse necessariamente passa
re. vent'anni fa. per la com
pleta negazione della parola. 
è un dato certo, tenendo con
to che il teatro italiano e quel
lo europeo di allora erano fat
ti principalmente di parole, di 
racconti ed elucubrazioni — 
verbali — filosofici o pseudo 
sociali. Ma, per riacquisire 
una completa e meritata ve
ste teatrale, questa ricerca, 
una volta sezionata, analizza
ta e inventata la nuova im
magine. doveva e deve anche 
ritrovare la parola sul suo 
cammino. 

Antigone di Remondi e Ca 
porossi. in scena al Capan
none Industriale, una nuova 
« sala » all'Isola Sacra fra 
Roma e Ostia, assolve, dun
que. questo compito parti
colarmente delicato. La tra
gedia ha vita in un vasto 
spazio ricoperto di ghiaia: un 
luogo metaforico e ambiguo 
che richiama contempora
neamente i ritmi desertici e 
quelli metropolitani, offrendo 
un inquietante, quanto reali
stico. parallelismo fra città e 
deserto. " luoghi ugualmente 
desolanti, pure se l'uno è ar
tificiale e l'altro naturale. In
serirvi le viceiide che vedono 
Antigone contrapposta a 
Creonte — la prima simbolo 
dell'individualità comune. Il 
secondo del potere — ha un 
doppio significato di univer
salità. temporale quella del 
mito di Antigone, sociale 
quella di Creonte. 

I due personaggi cosi, get
tati in uno spazio teatrale 
fuori dal t^mpo, prolungano 
il loro signii icatn oltre l'epo
ca dei greci e urivano fino a 
noi quasi in una continua 
riproposizione del loro rito. 
Non è un caso, infatti, che la 
strutturazione interna del 
Capannone Industriale ri
chiami più o meno aperta
mente le regole carchitettoni-
che» dei teatri greci, con le 
tre uscite classiche a chiude
re la scena e la platea gradi
nata a semicerchio: come di
re? Il gioco scenico che coin
volge Antigone e Creonte è 
arrivato quasi intatto, fino a 
noi. nei suoi risvolti umani e 
sociali. 

Dal suo canto, il testo ri 
dotto dagli stessi Remondi e 
Caporossi si sofferma solo 
sulle vicende portanti della 
tragedia di Sofocle: nono
stante la decisione di Creonte 
di non concedere sepoltura a 
Polinice, figlio di Edipo. An
tigone seppellisce il fratello. 
e in conseguenza viene con
dannata a morte dal tiranno; 
sul successivo suicidio di An
tigone si chiude la rappre
sentazione. In rapporto al i 
testo risulta assai significati- j 
va la scelta di rivestire delle ! 
vesti d^l narratore e del vec- ! 
chio indovino Tiresia. Ptrino j 
Ordini, un ciovane cieco: 
questi. richiamando da vicino 
la fieura di Omero, si siede 
davanti al pubblico per J 
«cantare» le vicende inter
medie dell'opera. 

Per quanto riguarda la re
citazione in senso stretto c'è 
naturalmente ancora da lavo
rare. Non tanto perchè l'in
terpretazione fredda e quasi 
estraniata di Sabina De Gui
da quale Antigone e dello 
stesso Claudio Remondi qua
le Creonte, non risulti abba
stanza pertirKSite all'intera 
atmosfera oell'allestimento 
quanto perchè i due, come 
attori recitanti, hanno ancora 
bisogno di perfezionarsi. Le 
sole parole pronunciate, fn 
definitiva rappresentano la 
vera « colonna aonora » dello 
spettacolo: il rumore della 
ghiaia calpestata o lanciata 
dagli attori si offre invece 
soJo quale sottofondo. 

Alla realizzazione di questa 
Antiporte, oltre ai già citati 
hanno partecipato Piero Ce-
galin e Lillo Monachesi. Il 
Capannone Industriale, ag
giungiamo. è raggiungibile 
con un pullman « speciale » 
che. gratuitamente, trasporta 
gli spettatori da Piazza SS 
Apostoli al luogo di rappre
sentazione. 

Nicoli Fano 
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Una scena dell'» Antigone » di Sofocle 

Vilipendio alle Forze 
Armate: sequestrato 
il film di Buttarmi! 

Dai nostro corrispondente 
CREMONA — Il mondo degl 
ultimi, il film di Gian Buttu-
rini interpretato, tra gli altri. 
da Lino Capolicchlo e Mletta 
Albertinl, ambientato negli 
anni '48-'50 nella Bassa pada^ 
na e dedicato alle lotte con
tadine di quel periodo, è sta
to sequestrato — con una 
decisione semplicemente as
surda — dal procuratore del
la Repubblica di Cremona 
dottor Righi. Il tilm era sta
to proiettato presso la sala, 
affollatissima, del cinema Ita
lia martedì scorso, presenti 11 
regista Butturini e Lino Ca
policchlo. Ad assistere alla 
proiezione, organizzata dalla 
libreria COOP e da Telera-
diopadana, c'erano anche il 
questore e 11 vice questore di 
Cremona; 1 quali, a quanto 
pare, non hanno gradito al
cune scene. 

Le scene incriminate sono 
relative ad una carica delle 
forze dell'ordine contro I 
contadini in lotta, avvenuta. 
nel 1949: nel corso di quella 
tragica giornata venne ucciso 
Marziano Girelli, colpito a 
morte da un carabiniere. Il 
procuratore della Repubblica, 
In base all'articolo 280 del 
Codice Penale relativo al rea
to di «vilipendio della Re

pubblica, delle Istituzioni 
costituzionali e delle forze 
armate », ha ordinato 11 se
questro della pellicola su tut
to il territorio nazionale. 

Una decisione grave, che ha 
destato sorpresa per l'In
comprensibile motivazione; 
da notare, per giunta, che il 
film ha un regolare visto di 
censura, e che è stato già 
presentato, con vivo successo, 
al Festival di San Sebastiano 
e al Festival di Sorrento. Gi
rato interamente nelle cam
pagne del Cremonese e del 
Bresciano, narra le grandi 
lotte nelle campagne durante 
il dopoguerra, illustrando con 
molto realismo situazioni nel
le quali molti tra gli spetta
tori meno giovani si sono 
ritrovati. La morte di Mar
ziano Girelli divenne n sim
bolo delle durissime condi
zioni di vita e di lotta della 
gente della terra, 

Il sequestro, che riporta, al
la memoria le famigerate 
censure degli anni Cinquanta, 
lascia veramente interdetti: 
se mostrare la ricostruzione 
di un episodio storico costi
tuisce « vilipendio contro le 
forze armate ». la libertà 
d'espressione e la stessa o-
biettività vanno a farsi bene
dire. _ i 

g. D. 
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Ripresa del dialogo (editoriale 
di Paolo Bufalini) 

Il convegno di Montecatini: una 
strategia per rinsaldare il rap
porto tra sindacato e masse 
(di Antonio Montessoro) 

Gli scioperi del tranvieri roma
ni (articoli di M. Luisa Boccia 
e Sandro Morelli) 

Inchiesta / Cari compagni 
sono nn comunista omoses
suale (una lettera di Euge
nio e tre risposte di Letizia 
Paolozzi, Mario Spinella • 
Antonello Trombadori) 

Tra il Corano e il Capitale (di 
Massimo Boffa) 

La campagna elettorale france
se: grande spettacolo, pochi at
tori (di Augusto Pancaldi) 

Tra chi ci insegna la terza via 
e chi ci invita a rinunciarvi (di 
Achille Occhetto) 

Verso il congresso socialista - Di
scutiamo dell'alternativa oltre la 
diplomazia e i settarismi (un 
intervento di Fabrizio Cicchitto) 

Riforma mancata od occasione 
di programmazione? (di Luigi 
Spaventa) 

Arte - Bilanci e destino della 
avanguardia (tavola rotonda con 
Maurizio Calvesi, Antonio Del 
Guercio e Filippo Menna); 
Quando finiscono i tempi mo
derni? (di Pierre Gaudibert, 
direttore del museo di Digione) 
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JUGOSLAVIA. 
soggiorni al mare 
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